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Geologia. — Osservazioni geologiche sulla Val Rosandra (Trieste) (,). 
Nota di B runo  M a r t in is , presentata ((*) **} dal Socio A . D e sio .

SUMMARY. — In the Val Rosandra, near Trieste, two lithostratigraphic units are ou t­
cropping besides Q uaternary  formations: the « San Michele Mt. Limestones », here limited 
to the Paleocene-Lower Eocene, and the Flysch referred to the Eocene. Structurally, in the 
valley are present an asym m etric anticline, trending NW—SE, and some norm al faults the 
chief of which, trending N N W -SSE, outcrops south of Santa M aria Church.

The information obtained from two wells, 73 and 90 m deep, drilled for w ater researches 
in the Val Rosandra, is considered in the geological frame of the area.

L a Val R osandra si sviluppa circa 8 km  a sud-est di Trieste dove incide 
il m argine dell’altopiano carsico e le colline che degradano verso la baia di 
M uggia (F° 53a «Trieste »); essa presenta nel tratto  medio—superiore una m or­
fologia piuttosto aspra e molto caratteristica che richiam a il paesaggio preal­
pino piuttosto che quello carsico.

Questa morfologia è la conseguenza di alcune particolarità geologiche, 
finora non messe sufficientemente in evidenza.

Lo spunto alla presente N ota è stato offerto da due pozzi perforati entro 
la valle per ricerche idriche ed i cui risultati sono stati inquadrati, su invito 
del prof. M arussi della U niversità di Trieste, nella situazione geologica della 
zona. E stato effettuato allo scopo un  rilievo geologico al io  : 000 che com­
prende il tra tto  di valle esteso dall’altezza di Crogole a poco oltre la chie­
setta di S. M aria.

Stratigrafia

A cçanto ai depositi superficiali, neozoici, affiorano nell’area in esame 
sedimenti appartenenti a due distinte unità litostratigrafiche: i «Calcari di 
M. San M ichele» (M artinis, 1962) ed il Flysch, riferibile, per i suoi caratteri 
generali, al « Flysch di Stregna » (Venzo e Bram bati, 1969).

L a  prim a formazione è rappresenta ta  soltanto dai term ini più elevati 
e precisam ente dal « calcare ad Alveoline e Num m uliti » (d ’Ambrosi, 1955) 
che qui com prende il « calcare principale ad Alveoline » ed il « calcare num m u­
liti co principale » ben distinguibili nella vicina Istria. I litotipi dom inanti 
sono dati da calcari e calcari m arnosi; i prim i sono in genere grigio—chiari 
ed a fra ttu ra  irregolare, m entre i secondi appaiono di colore più scuro ed a 
fra ttu ra  concoide; eccezionalmente il calcare si presenta arenaceo. Dal punto

(*) Lavoro eseguito nellTstituto di Geologia dell’U niversità di Milano, con il contributo 
del Comitato per le Scienze Geologiche e M inerarie del C.N.R.

(**) Nella seduta del 13 novembre 1971.
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Fig. I.  -  C arta geologica della Val Rosandra con ubicazione (cerchi pieni) dei due 
pozzi esplorativi perforati per ricerche idriche.

di vista petrografia), la roccia è costituita da m icrite fossilifera o biomicrite 
più o meno intraclastica; sono presenti tu ttav ia  anche livelli biosparitici.

L ’un ità  è spesso ricca di macroforaminiferi, Alveoline, Assiline e N um m u- 
liti, in basi ai quali è  sta ta  da vari Autori a ttribu ita  al Luteziano. Ricerche 
condotte nel 1966 da Castellarin e Zucchi in corrispondenza della successione 
di Opicina, che dista appena 9 km  dalla zona in esame, hanno portato ad a ttr i­
buire a questi sedimenti u n ’età compresa tra  il Paleocene e l’Eocene inferiore.
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I «Calcari di M. San M ichele» affiorano estesamente nella zona dove 
costituiscono gran parte dei rilievi da Bagnoli della R osandra a S. M aria, 
con uno spessore complessivo di circa 300-330 m.

L a formazione del F lysch ha invece estensione più lim itata; essa è carat­
terizzata da un  alternarsi di arenarie e m arne in strati di spessore variabile, 
m a in genere compreso tra  20 e 50 cm. Le arenarie, quarzoso-feldspatiche 
(M alaroda, 1947; M artinis, 1967), com patte, sono ad elementi a g rana in 
prevalenza m edia e fine, a cemento calcareo e di colore grigiastro.

L a m arne, spesso fogliettate e grigio-plum bee, sono subordinate al lito- 
tipo precedente e si sviluppano in  modo particolare verso la base della form a­
zione, presso il contatto quindi con l’unità sottostante, come si può osservare 
sotto S. Lorenzo.

II Flysch è stato  attribu ito  nel F° « T rieste » al Luteziano medio e superiore; 
esso però deve rappresentare term ini più bassi, ed in particolare l’Eocene 
inferiore, in base a ricerche posteriori eseguite nella regione, seppure in aree 
non contigue (Castellarin e Zucchi, 1963; Stolfa Zucchi, 1971). L ’unità affiora 
estesam ente nei rilievi posti ad occidente di Bagnoli della Rosandra; più 
ad est essa fascia il M onte San M ichele e prosegue nei dintorni di H ervati 
dove un lembo si spinge verso sud fino ad affiorare nella vallecola aperta ad 
occidente della chiesetta di S. M aria.

I depositi superficiali, neozoici, sono rappresentati dalle alluvioni del 
T. R osandra e da detriti di falda. Le prim e sono poco estese e potenti nel 
tra tto  di valle preso in esame: si tra tta  di depositi recenti ed attuali, in genere 
grossolani e quasi esclusivam ente calcarei. I detriti di falda affiorano soprat­
tu tto  lungo il fianco sud-est della valle e nella già ricordata incisione di 
S. M aria. Essi sono costituiti da elementi calcarei a diam etro molto variabile 
e si presentano spesso ben cem entati, come a m onte di Bagnoli superiore od 
a settentrione della grande cava aperta sul fianco orientale della valle, di 
fronte a Bagnoli della R osandra.

Tettonica

D al punto di vista stru ttu rale  la zona in esame presenta alcuni elementi 
di un  certo interesse i quali hanno condizionato la morfologia, molto p arti­
colare e caratteristica. Senza scendere in descrizioni dettagliate, si possono 
distinguere aree separate da una linea, orientata N N O -SSE  e passante 
in corrispondenza della vailetta di S. M aria.

L ’area occidentale è caratterizzata dalla presenza di una anticlinale a 
nucleo calcareo con asse orientato N O -SE , parallelo quindi all’anticlinale 
del Basso Carso, che affiora tra  il M onte San Michele ed il limite ovest della 
formazione calcarea. L a piega risulta pertanto nettam ente asim m etrica, con 
fianco sud-occidentale più breve e ripido. A  sud di Bagnoli della R osandra 
il Flysch, che giace regolarm ente sui « Calcari di M. San M ichele », è addi­
rittu ra  raddrizzato e talora rovesciato come si può osservare a settentrione 
di Crogole. N on si nota, nel tra tto  esam inato, la presenza di una faglia al con-
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ta tto  tra  i «Calcari di M. San M ichele» ed il Flysch, segnalata più a sud 
nel foglio «Trieste».

Il fianco opposto della piega, molto più sviluppato, ha una pendenza 
m inore che però si accentua in prossim ità del limite settentrionale dell’area 
dove si raggiungono i 5°0—5 5°i questo fianco è anche interessato da una faglia, 
almeno nel tra tto  a nord del T. R osandra, al contatto tra  la formazione cal­
carea ed il Flysch. L a dislocazione è ben rilevabile a sud-est di H ervati dove 
sono esposti alcuni liscioni subverticali.

I calcari sono spesso interessati da sistemi di diaclasi, più o meno accen­
tuati e frequenti, di cui il principale, visibile ad esempio nella cava aperta 
sulla destra della valle, a m onte di Bagnoli della R osandra, ha direzione 
E 30° S con im mersione verso sud di 8o°.

L ’area che si sviluppa a settentrione della vallecola di S. M aria com prende 
in parte, dal punto di vista strutturale, l’estremità SO dell’am pia piega del Carso.

L a formazione calcarea non presenta qui una giacitura regolare avendo 
spesso immersioni piuttosto varie e pendenze comprese tra  180 e 40°. L ’unità 
calcarea è lim itata verso sud dalla più vistosa faglia della zona la quale affiora 
in corrispondenza della vallecola di S. M aria con direzione N N O -SSE, quindi, 
oltrepassato il R osandra, piega verso N N E ed è accom pagnata da fratture 
minori. Il fenomeno disgiuntivo è messo in particolare evidenza da una serie 
di liscioni esposti nel tra tto  a sud del R osandra ed aventi im mersione N 40° E 
e pendenza 750 circa.

II lembo di F lysch affiorante quindi al fondo della vailetta e nell’area 
a sud-est di H ervati, viene ad essere strizzato tra  due faglie subverticali, come 
appare nelle sezioni geologiche della fig. 2.

O ltre alla faglia ora descritta, m erita ricordare il fenomeno disgiuntivo 
che lim ita tra  H ervati e S. Lorenzo l’altopiano carsico. Sì tra tta  di una 
faglia subverticale, orientata all’incirca est-ovest e ben visibile a settentrione 
di H ervati.

L a formazione calcarea è infine interessata da sistemi di diaclasi, più 
accentuate che nell’area precedente, le quali talora rendono difficile il rico­
noscimento della stratificazione. U n  sistema di frattu re subverticali è più 
o meno parallelo alla faglia principale ed ha immersione N E  o N N E, m entre 
un secondo sistema, subverticale o molto inclinato verso sud, presenta dire­
zione N 70° E.

T u tte  le faglie segnalate nella zona in esame sono di tipo norm ale ed hanno 
càratteristiche simili ai fenomeni disgiuntivi segnalati sul Carso Goriziano 
ed ai quali debbono pertanto essere coeve (M artinis, 1962).

I POZZI PERFORATI IN VAL ROSANDRA

Uietro suggerim ento del prof. M arussi, l’im presa di costruzioni R. Rosti- 
rolla di Trieste ha eseguito nella valle del T. Rosandra, con un piccolo im pianto 
rotary, due pozzi esplorativi a carotaggio continuo in vista di un  possibile 
reperim ento di acque nel sottosuolo.
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Il prim o pozzo, perforato nel 1962 presso l’alveo del torrente e 200 m a 
nord della chiesetta di S. M aria, a quota 130 m circa, ha raggiunto la profon­
dità di 73 m. Non è stato possibile esam inare i campioni estratti da questo 
sondaggio, salvo due fram m enti di carote costituite da calcare simile a quello 
presente in affioramento. Lo stesso litotipo, secondo le notizie avute, è stato 
attraversato  dall’inizio fino a fondo pozzo; soltanto a 60 m di profondità 
sono segnalate incrostazioni stalattitiche rossastre.

due pozzi esplorativi perforati in vai R osandra (B -B '). I simboli sono gli stessi della 
fig. i dove sono riportate le tracce delle sezioni (i piccoli tra tti segnati nella formazione 

calcarea indicano una particolare frequenza di diaclasi).

Il Secondo pozzo, perforato nel 1965 a nord-ovest del precedente, presse 
la confluenza della vallecola di S. M aria  col R osandra ed a circa 100 m di 
quota, ha raggiunto la profondità di 90 m rim anendo anche esso entro la for­
mazione calcarea. ,

L a successione a ttraversata  dal sondaggio inizia con calcari simili a quelli 
affioranti in luogo, leggermente m arnosi e di colore grigio-scuro; essi si m an ­
tengono Con caratteri più o meno uniform i fino a 82 m; al di sotto i calcari 
sono più m arnosi (CaCOs .=  25% ), di colore più scuro ed a fra ttu ra  concoide. 
Le carote esam inate sono interessate da frequenti fratture, talora riem pite 
da calcite spatica, che nel tra tto  più elevato hanno in genere pendenze che si 
aggirano sui qo°. A  50 m di profondità le frattu re raggiungono 70° e diventano 
subverticali (jla 70 a 80 m. Piccoli liscioni sono inoltre presenti a 20 e 30 m 
di profondità. In  alcuni tra tti la roccia, essendo particolarm ente frattu rata , 
non ha permesso il recupero di carote integre; essa appare talora talm ente 
sbriciolata da sim ulare add irittu ra  un deposito sabbioso. Ciò avviene, ad
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esempio, a 24 m, 35 m, 38 m, 74-—75 m di profondità; il m ateriale qui estratto 
non appare però omogeneo, m a risulta costituito da fram m enti di cuttings 
calcarei m isti a fango di perforazione e ad una scarsissim a quantità  (0,4% ) 
di sabbia. Q uest’u ltim a potrebbe provenire da qualche livello arenaceo p re­
sente nel sottosuolo oppure da contam inazione del fango di perforazione.

I due pozzi della V al R osandra sono rim asti pertanto entro i «Calcari 
di M. San M ichele » che hanno perforato in due posizioni distinte della 
successione stratigrafica, come si può osservare nelle sezioni della fig. 2.

II secondo pozzo, che ha attraversato  gli stessi term ini esposti più a monte, 
ha  permesso di accertare che il piano della faglia affiorante nella vallecola 
di S. M aria si raddrizza in profondità avvicinandosi alla verticale. Se infatti 
la g iacitura rilevata in affioramento (immersione N 40° E, pendenza 750) 
si m antenesse od attenuasse in profondità, il sondaggio avrebbe dovuto in tac­
care il F lysch che affiora pochi m etri più a valle.
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